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EDUCAZIONE

SCUOLA/ Perché un giovane diventa bullo?

Adriana Battaglia

giov edì 1 3  settembre 201 2

All’inizio del nuov o anno scolastico, molti quotidiani hanno dato ampio riliev o alla sentenza della
professoressa di Palermo condannata a 1 5 giorni di carcere per av er fatto scriv ere 1 00 v olte "Sono un
deficiente" al suo studente bullo, che av ev a impedito ad un compagno di accedere al bagno dei maschi,
insultandolo ripetutamente con offese reiterate dav anti ai compagni. Non nego che una notizia del
genere mi abbia sconv olto, pur tuttav ia sollecitandomi profonde riflessioni. Eccole.
Dov e è finita la collaborazione scuola/famiglia? E’ in atto una v era guerra nelle nostre scuole. E meno
male che nei v ari articoli dei quotidiani si parlav a di bullismo. E la v ittima? Famiglie e docenti si
accusano v icendev olmente sino alla richiesta di risarcimento per danni morali. Ma dov e è finito il patto
di corresponsabilità tra genitori e insegnanti? E’ proprio v ero che, prima di istituire corsi di
aggiornamento relativ i alla programmazione didattica, dov rebbe essere prioritaria la formazione di
tutti i docenti per impostare una linea educativ a che abbia come obiettiv i: la partecipazione e la
comprensione emotiv a, i comportamenti prosociali, l’assertiv ità, l’autocontrollo, il senso del limite,
l’empatia, la soluzione di problemi sociali e buone capacità comunicativ e. 
Ho tenuto centinaia di conferenze in Italia e in Europa, come referente scientifica di un complesso
progetto sul bullismo, I ’m not scared, traduzione del titolo di un mio libro, e sin dall’inizio ho maturato
la conv inzione che siamo dav v ero in un clima di grav e emergenza educativ a. Sia in Italia sia in Europa
le cifre relativ e al bullismo tendono ad aumentare in modo esponenziale: è un dato significativ o,
purtroppo molto sconfortante. Se i giov ani sono sempre più bisognosi di regole che non hanno, i docenti
dev ono faticare per farsi riconoscere come educatori autorev oli, e ritrov are quel rispetto sociale che oggi
appare molto sbiadito. Si è largamente pubblicizzata la condanna dell’insegnante, ma la v ittima, quel
ragazzo messo in ridicolo, dileggiato, offeso, a cui era stato impedito dal bullo di usare i serv izi maschili,
cosa av rà pensato di questa v icenda? 
Occorre intepretare questo fenomeno rifuggendo da categorie meramente sociologiche, che appaiono
insufficienti. Il bullismo costituisce la parte emersa di un ben più grav e malessere ev olutiv o che
impedisce al soggetto di crescere in modo equilibrato in un contesto sociale di regole e di v alori. Sia il
ruolo del bullo sia quello della v ittima implicano infatti l’esistenza di difficoltà ev olutiv e che si
inseriscono in un quadro di disadattamento indiv iduale e sociale e di disagio psicologico. Ogni ragazzo ha
il diritto di v iv ere bene la scuola, inv ece capita spesso che la scuola stessa div enti per alcuni un luogo in
cui v engono sperimentati v issuti di paura o di scherno, accompagnati da un’incombente sensazione di
pericolo ed incertezza; mentre per altri è una palestra in cui dare libera espressione a condotte
aggressiv e, che rinforzano uno stile personale autoritario e v iolento.
Il bullo manifesta una richiesta di potere o strapotere, una celebrazione dell’autodeterminazione. Egli
decide su cosa sperimentare il suo potere, la sua forza, la sua sopraffazione, sceglie il dov e, il come, il
quando. Perché al bullo è mancata la sperimentazione delle emozioni. E le emozioni non si insegnano, si
sperimentano e, una v olta accettata la legittimità delle emozioni, ci si chiede chi abbia mai av uto la
possibilità di costruire delle occasioni di riflessiv ità  pregnante, per interv ento di qualcuno che lo
guidasse nella sua storia di v ita. 
Al bullo è mancata un’educazione relazionale affettiv a, capace di fargli attiv are il rispetto per l’altro da
sé, del riconoscimento dei suoi dov eri e dei diritti degli altri. Il bullo v iv e la "presenza", si autodetermina
nella v iolenza, nell’etero-distruttiv ità, div iene simulacro di una sub-cultura della disaffezione, del
nichilismo, del pressappochismo, dei disv alori, dell’incapacità di riconoscere l’altro, di de-
responsabilizzazione totale, di irriconoscenza nella dinamica dei nessi causali, incurante della grav ità
del risultato cui può giungere il suo agire persecutorio.
Alla fine di tutto qualcuno può ancora pensare che i furbi e i prepotenti av ranno sempre la meglio.
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